
Una personalità poco nota 
del panorama artistico viterbese: Francesco 
Maria Bonifazi 

Sabina De Fazi* 

A quasi tre secoli dalla scomparsa, 
la figura di Francesco Maria Bonifazi, 
ignorata dalla stonografia artistica tra- 
dizionale ad eccezione di qualche fug- 
gevole cenno da parte di scrittori ed 
eruditi locali', e segnalata in tempi più 
recenti da Italo Faldi quale protagoni- 
sta dell'unico episodio cortonesco-ba- 
rocco in area viterbese assieme al fra- 
tello maggiore Anton Angelo', è tornata 
alla ribalta in seguito al rinvenimento 
di alcuni importanti dati documentari 
che, nonostante l'esiguità delle opere . 
attribuitegli con certezza, consentono 
di definirne i tratti fondamentali della 
vicenda biografica ed artistica'. 

Mentre dunque il più noto dei Bo- 
nifazi - Anton Angelo - allievo di Pie- 
tro da Cortoiia a Roma a metà del Sei- 
cento, vi si trasferisce stabilmente negli 
anni Sessanta sotto la protezione di in- 
fluenti uomini della corte pontificia le- 
gando il suo nome a potenti famiglie e 
famose personalità dell'epoca e conno- 
tandosi come esponente dell'elite arti- 
stica romana pur mantenendo un dialo- 
go con la città natia dalla quale conti- 
nua a ricevere commissioni, la vicenda 
artistica di Francesco risulta più stretta- 
mente legata a Viterbo. 

Questi nasce nel 1637, il minore dei 
figli maschi di Giovan Giacomo, ricco 
mercante e proprietario terriero viter- 
bese. e di sua moglie Vittoria Fedele'. 

Dopo un primo soggiorno romano 
durante il  quale frequenta la scuola di 
Pietro da Cortona. presumibilmente al 
fianco di Antoii Angelo, da collocare 
attorno alla metà del XVII secolo', ed 
un breve rientro in patria. egli raggiun- 
ge nuovamente il fratello aiutandolo 
verosiinilrnente nel suo periodo di 
maggiore attività6. 

E' lecito affermare quindi che il 
giovane Bonifazi. come pure siio fra- 
tello, si leghi al gruppo dei cosiddetti 
"cortoneschi della seconda generiizio- 
ne", lontani dall'r~itusiasmo e dal cli- 

ma ideale in cui lavoravano i primi al- 
lievi, quasi coetanei di Pieti-o, i quali 
pur conservando tratti stilistici perso- 
nali, partecipavano ad un comune lin- 
guaggio del quale egli era il principale 
fautore. 

Diverse infatti soiio ora le necessità 
dell'atelier che assume i caratteri di 
una vera e propria organizzazione im- 
prenditoriale mirata alla produzione di 
opere perfettamente allineate allo stile 
del maestro ed in grado di far fronte ad 
una committenza in continuo aumento. 

teatralità e dal suo impeto e, contempo- 
i-aneamente, traendo spunti e suggestio- 
ni anche da altre figure emergenti sulla 
scena artistica romana di quegli anni. 

Già il Faldi rilcvava infatti affinità 
con il condiscepolo Lazzaro Baldiq, 
evidenti sia nelle strutture compositive 
lungo le linee direzionali delle diago- 
nali, sia nel luminismo drammatico e 
caratterizzato tkd accentuati contrasti 
cbiaroscurali come nell 'adesione a 
quella tendenza espressionistica diffusa 
nell'urhe alla fine del Seiceiito e lega- 

Conseguente- 
mente ,  i pi t tori  ! r W- 

che collaborano ! $+ ----'- 
con Cor tona  i n  
questi anni si uni- 
formano ad una 
maniera già codi- 
ficata. utilizzando 
le sue invenzioni 
con l'aiuto di car- 
toni, modelli e di- 
segni'. 

S e ,  come ri- 
tiene il Baldinuc- 
ci, Anton Angelo 
v a  c o n s i d e r a t o  
epi2 c o p i a t o r e  
che inilenrore»', 
ritengo che anche 
a Francesco pos- 
sa  a d a t t a r s i  l a  
medesima defmi- 
rione: d'altronde 
egli si allinea ad 
una pittura che ri- 
propone prototipi 
ideati  dal  mae-  
stro, dalla quale 
desume però sol- 
tanto la tipologia . - 
delle figure ed al- ! ., & CV:?~,. " 
c u n e  f o r m u l e  
compositive, ri- 
manendo lenta- Valentano. chiesa di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, Franresrri 
nissirno dalla sua Maria BoniSxzi, S. Francesco i11 g l o r i a f i  S. Lucia e S. Agata. 



Roma. chie\a <li San Carlo ai Catinari, 
Pietro da Cortona, Processio~re del sai110 
chiodo. 

ta alla pittura tenebrosa di Giacinto 
Brandi ma anche punti di contatto con 
Giovan Ventura Borghesi, diffusore 
dell'arte del maestro nella provincia di 
Città di Castello ed autore di una pala 
raffigurante Sanr'lvo ailijocaro dei po- 
vel-i in Viterbo"'. 

E' certo che, nel 1678, Francesco 
ritomi in patria per sposare la concitta- 
dina Costanza Bruni, assieme alla qua- 
le si stabilisce in uno degli apparta- 
menti patemi1'. 

Vitrrtii~. iliies;~ ( l i  S. lpn;i~io.Aiiloii Angelo 
U<iiiifazi (attr.1, Srrrr Fi-riiicercu Uurgin. 

Il rientro all'ambiente della provin- 
cia. così dist~iiite dal fervore artistico 
romano e piuttosto restio ad accoglieie 
le novità del Barocco. segna una pro- 
fonda cesura nella sua pittura che subi- 
sce una sorta di iiivoluzioiie. un irrigi- 
dimento stilistico che lo porta ad aderi- 
re a scliemi compositivi più semplici e 
scolastici. 

D'altra parte la sua presenza non 
manca di esercitare un certo fascino 
agli occhi della comuiiit2 locale per la 
quale possedere un'opera del discepolo 
di Pietro da Cortona non può che rap- 
presentare un vanto ed un segiio di di- 
stinzione: se il Bussi infatti ne ricorda 
<<le infinir(, opere [...l nelle cose dei  
lx~r t ico lnr i»~?,  I'Orlandi sottolinea co- 
me «nella sua palrin si i ~ e d o r ~ o  vari 
quadri  d'alrare [li h u o ~ i  colore,  hrri 
messi s~i l lo stile del suo rnaesrro»13. 

E' lecito supporre dunque clie il pit- 
tore sia piuttosto attivo e hen integrato 
nella società viterbese del suo tempol'e 
che le sue opere riscuotano uii certo 
successo, come risulta dalle importanti 
committenre finora documentate, dal 
Sali Liborio in gloria, eseguito su com- 
missioiie del fratello Filippo. caiionico 
di Sant'Angelo in spatha, dopo il l 691 
e destinato all'altare da lui fatto erigere 
in quella chiesa", alla realizzazione de- 
gli apparati effimeri per l'ingresso in  
Viterbo del Cardinale Marcello Sac- 
chetti (1683) e d i  uiia serie di tavole 
eseguite in occasione dell'arrivo del 
Cardinale Andrea Santacroce (1701). 
entrambi vescovi della città. alla deco- 
razione di Santa Maria della salute, af- 
fidatagli dal Collegio degli avvocati e 
notai dieci anni più tardi, fino al qua- 
dro commissionatogli dalla Compagnia 
della Carità di Dio, alla quale egli ave- 
va aderito fin dal 1706, dipiiito fra il 
1710 e l'anno successivo e raffigurante 
verosimilmente Sant'Erasinoh. 

Ancora in loro risulta il dipinto rea- 
lizzato attoi-no agli stessi anni per la 
Compagnia di San Francesco nella 
chiesa di San Giovanni apostolo cd  
evaiigelista a Valentaiio. in cui i l  santo 
di Assisi in atteggiaiiiento di orante è 
accostato a santa Lucia e sant'A:ataV. 

Sebbene il numero dei dipinti attri- 
buiti con certezza al p i ì~  giovane dei 
Bonifazi sia a tutt'oggi. piuttosto esi- 
guo, l'arco di tempo lungo il quale si 
collocano conscnte <li tracciare i tratti 

fondamentali del percorso artistico del- 
l'autore che da un csordio di matrice 
cortonesca,  legato alla formazione 
presso la scuola del famoso artista to- 
scano. memore degli spunti e delle su:- 
gestioni ofierti dall'ainbieiite artistico 
romano, ripieza su formule piìi sempli- 
ci e scolastiche. 

Così il Snri Carlo Borrvnieo clie iri- 
t<~rce<ie prcJsso 111 Mo(1orinu per /<I ces- 
sa:ioiie della pe.Yre, la più antica delle 
sue opere ancora presenti in città. realiz- 
zata dal pittore durante un breve rientro 
in patria durante l'apprendistato roma- 
no. probabilmente nel 1657, in occasio- 
ne dell'cpidemia che. ncll'esiate dello 
stesso anno, funestava la zona. rivela 
iiella struttura C nell'acccntuazionc pa- 
tetica della scena lo stretto legaine con 
l'arte dcl maestrolx. La composizione si 
siioda lungo le due diagonali rappresen- 
tate dalla figura della Madonna e del 
bambino ed. in opposto. da quella del 
santo e della scala angelica, e riprende il 
tema dell'apparirione della Vergine "a 
portata di man0"gi.i proposto più volte 
dal Coi.i«na, ad esempio nella tela rafii- 
gurante Sun Pier D[ i~ i~ i c~ i i  c h ~  0ffj.e [ d l ~  
!4,1xine il libro </ella re,yola. 

Ancora vive si avvertono le sugge- 
stioni delle passate esperienze anche 
sul più tardo San Lihorio in gloria, in 

Roma, Santa Maria in Vallicella, volta 
dell'anticamera delle stanze di San 
Filippo Neri, Pietro da Cortoiia, Estasi di 
San Filippo Neri. 

cui il richiamo al cortonismo dei parti- 
colari architettoiiici sullo sfondo s'af- 
fianca alla riproposizione di tipi fisio- 
gnomici e lorinule coiiipositive deriva- 
te dal maestro. particolarmente evidenti 
nella figura del protagonista i11 posizio- 
nc sopraelevata. ingiiiocchiato su una 
iiube, le braccia spalancate, clie ricoi-da 
la figura del sali Filippo Neri 1ie1 dipiii- 
t« de1l;i volta dell':inticamei-a della 



Viterbo, chiesa della SS. Trinità, 
Francesco Maria Boilifazi, ~Madoi~na in 
~ l o r i a  con San Nicolò da filciitino. 

stanza del santo in Saiita Maria in Val- 
licella a Roina o anclie nel personaggio 
femminile a terra, da accostare alla 
donna col bambino che. nella Proces- 
sione del Sarito chiodo, in San Carlo ai 
Catinari a Ronia. tende la mano a san 
Carlo. Il colorito pesante ed un chiai-o 
scuro piuttosto fuiiioso conierinano 
inoltre l'adesione di Fraiicesco al filone 
espressionistico del Baldi e del Brandi. 

Probabilmente non molto dopo 
l'esecuzione del san Liborio ma quan- 
do ormai gli iiiflussi della formazione 
giovanile risultano attenuati, Francesco 
realizza la Mfr~I[~loi~iro cui? le nnii?ie del 
Purgatorio e quella che il Faldi consi- 
dera la più maestosa e vistosa delle 
opere dell'artista in Viterbo. la Mncloioil- 
fio col bnriihiiio e San Nicolò da ETen- 
tiioilo. Entrambe di grandi dimensioi~i si 
pi-esentai10 densamente affollate, tutte 
proiettate sul piano di superficie e co- 
struite luiigo la direttrice delle dia, "ona- 
li secondo uno schema ad " X  che. pur 
conservando foimiile tipiche della sua 
cerchia, rende evidente I'allontanainen- 
to dal cortonisnio del maestro, seppurc 
vedano rilevati per l'opera della chiesa 
del Suffragio un cniinatismo più chiaro 
c brillante ed uii maggiore dinamismo 
dcl registro inferiore. 

Sorit'Agnttr dipinto altorno al 1710 per 
l'altare di santa Lucia nella chiesa di 

1-5 
San Giovanni apostolo ed evangelista a 
Valentano. il cui recente restauro ne per- 
mette un'aiialisi attenta ed approfonclita. 

P 
Costruita secondo uno schema pirami- 
dale, l'opera risulta divisa in diic rcgistri 
sovrapposti e sembra trovare un prece- i *. . 
dente diretto nel Soil Lihorio iir giori<i. 
tuttavia la scomparsa del paesaggio di re ';a +pr 
fonclo. il ritmo ampio e paosato, la ridu- 
zione del numcro dei persoiiaggi. e la ri- 
gidità che prevale nella parte inferiore, 1 
fanno registrare ormai la fase discen- 
dente della parabola artistica del Boni- 
fazi, d'alti-a parte la differenza stilistica 
chc risalta fra il registro superiore dove 
si rileva una forte caratterizzazione . , 
es~ressionistica del volto del santo c ! 
quella inferiore in cui le due martiri ap- Viterl>o. i c i ,  Fraricesci, Maria 
paiono ferme ed innaturali, avvoltc in Sr,rr rro,, lun in,ercede 

pesanti panlieggi e fissate in posizione ymssu /a Mndunila per /a cessarione della 
irontale, lascia suppon-e che accanto a Deste. . . 
quella di Fraiicesco, ormai anziano, sia 
intervenuta ~in'altra maiio. quella forse 
di un  aiutante. un incerto e stentato in- 
terprete del maestro viterbese clie inon- 
r i  alcuni anni più tal-di, nel 1724"'. 

Non è da escludere infatti I'esisten- 
za di una cerchia di allievi che si racco- 
gliesse iiitomo a lui e con l u i  operasse 
iiegli ultimi anni di vita?", quanto acca- 
deva d'altronde al nipote Anton Angelo 
Falaschi. nienzioiiato nei codicilli del 
SIIO testamento". 

Nessun riferimeiito certo esiste in- 
vece per il Snri FI-aricesco Borgin, rite- 
nuta opera di un seguace di Aiiton Aii- 
gelo, ed eseguita fra il 1703 ed il 1709, 
tuttavia elementi di chiara matrice cor- 
tonesca ed evidenti afiinità stilisticlie e 
compositive coli le altre opere del fra- 
tello minore consentono di includerla 
fra la sua produzione". 

A testiiii0nian7,a del l 'ul t i i i ia  lProdo- i i i S I  i S I  Viterbo. chiesa clcl Siiflixgiii, Fi-aiiccsro 
zione dell'artista resta ancora oggi visi- ~~;i i icesco Maria I%i,iiif;izi. Sai! Lihai-io irr Maria Boiiilazi. Modorii?ri iii gloria cui! le 
bilc i l  S<rri Fr<incc! o con Srriztcr Lr~ciri glorin. nr~ir~ie del Prrr~atnrio. 



NOTE 

* Dottorc in Conservazione Beni Culturali 

I Cfr. F. Bussi. Istoria dellu cirld di Viferbri. 

Parte secondo nella qttnle si cuinprenriunu 

gli uumirii illusrri deliri citrd, 1737, cc. 436 
v. e 437 r.; G. CORETINI. B r ~ v e  rinfizia dello 

ciftri ' l i  Viterbo e (legli uomini illustri dalia 

niedesinia prodotti, Vitcrbo 1774, p. 130. 
Notizie su Francesco si trovano nella stoiio- 
grafia artistica di inizio Settecento (cfr. P.A. 
ORLANDI, Aber~dar io  pirrorico. Bologna 
1704, p. 160; L. LANZI, Storia pittorica del- 

I ' l tnlin dal Risorgimmrn delle beile nr t i f in  

presso a l  firie del XV l I l  secolo, Bassano 
1795- 96. vol. 11. p. 215) ed ancora ai primi 
del Novecento (cfr. D. BRYAN, Dictionap qf 
painrers and eilgraverr, London 1902, p .  
95; U.  THIEME - F. BECKER, Allgei~nenes 

Kiiiistiei- Le-ricon voii der Anr ik  Bixzrii. Ge- 
geiiii~arr, 1007-1950, vol. IV. p. 294). 
'Cfr. I. FALDI. Pirror-i viterbesi di citiqtie se- 

coli. Roma 1970. pp. 60-63. 
i Cfr. S. ANGELI. Dorirmenri d'archivio per 

dite biografie dificil i: i frnrclli Anfuii Aiige- 

lo e Frnncesco Mario Ronijiiri, in ~Infor -  
mazionin,V, 12,1996.pp. 80-89: S. DEFA- 
z i ,  Froncesro Maria Bo,iifazi: un' i /~oresi 

del percorso artistico, in «Informazioni». 
VII. 15, 1998, pp. 85-88; S. DE FAZI, L a  

p>od~cziniir "iter-hcse dei frnrelli Boi~ifazi: 

trtitti della viceri~la urtistico, in «Biblioteca 
e società,,, XVII. 4. 1998. pp. 3-5: S. DE 
FAZI. N110vi dati sirl l 'ol~era di Frrincesco 

Mario Bon<titzi, in  biblioteca e società». 
XVIII, 3-4. 1999, pp. 51-53. 
' E' lo stesso Giovan Giacomo che defineii- 
dolo il inio fiXlio10 iniizure (cfr. Archivio di 
Stato [li Viterbo, Nor. Vir., Frnricesco R~ ig -  

gia, pror. 2025, c.10 v,) porta ad iiccettare 
l'affermazione di quanti lo dicono nato nel 
1637 (cfr. P.A. ORLANDI, 1704. p. 160: D. 

BRYAN. 1902, p. 95: U. THIEME - F. BECKER. 
1907-1950, vol. IV, p. 294). dieci anni dopo 
il fratello Anton Angelo. 
' La notizia dell'apprendistato dei fratelli 
Bonifazi alla scuola di Pietro da Cortona è 
data per certa fin dalle fonti più antiche (cfr. 
F. Bussi. cit., cc. 436 v. e 437 r.: G. CORETI- 
NI,  cir., p. 130) e non è da escludere che essi 
lo abbiano svolto contemporaneamente. 
T i r .  S. ANGELI. cif.. p. 83. 
' Cfr. A. Lo BIANCO. P i e m  rla Cortona: 

carriero r forti~n<i <lell'artisrri, in Pktiri <la 
Corruna (1597-l66Y), Catalogo della mo- 

stra a cura di A. Lo BIANCO, Palazzo Vene- 
zia, Roma 1997. pp. 34-35. 
' Cfr. F. BALDINUCCI, Vire di arti if i dei S ~ C O -  

l i  XVI I  e XVI I I ,  Firenze 1725-1730 (ed. 
consultata a cura di A. MATTEOLI. Roma 
1975.p. 147). 
" Ritengo che Ic analogie sottolineate dalla 
Grisieri fra Anton Angelo e Lazzaro Baldi 
come anche l'adesione alla pittura dramma- 
tica c tenebrosa di Brandi rilevata da Faldi 
siano da riferire altresi Francesco. Cfr. A. 
Gnisi~ni .  Due dipbifi di Lazinio Boldi o 

Cruncidn, in «Paragone». XIT1 (1962). 53. 
p. 38 c I. FALDI, cir.. p. 62. 
l '  Cfr. A.M. RIBKO, Gioviinni Ver~tura Ror- 

gliesi, in Pietio da Corroiin (1597-16691. 

ci1.p. 251. 
" Cfr. S. ANGELI. cif.. pp. 83-84. 
"Cfr. F. Bussr, cit., c. 437 v. 
' Cfr. P A. ORLANDI, ci/., p. 181 
' Cfr. Francesco risulta aver aderito a di- 
versi sodalizi (cfr. S. ANGELI. 1996. p. 84) e 
detiene una condizione economica decisa- 
mente agiata. A ciò accenna già Bergama- 
schi nella sua opera s u  santa Lucia Filippini 
quando racconta che, nel 1691, i l  Cardinale 
Marcri Antonio Barbarigo. vescovo di Cor- 
neto e Montefiascone, volendo procurare 
«,ai oilesro r i>nntoggio~o porritos ad Elisa- 
betta Filippini, le facevo sposare aiin ricco 

signuirn Francesco Bonifa/i appunto, «che 

poi i!? morte le lasc.iavr1 una vistosa sostan- 

za» (cfr. P. BERGAMASCHI, Viro della V&- 

rribile Liirki Filippiiii. Montefiascone 191 6. 
p. 85). Una verifica di queste affeimazioni 
si rileva dalla lettura del testamento del pit- 
tore (cfr. Archivio Storico di Viterbo, Not. 

Vir., Lowiizo Beniardi,prot. 358, cc.163 v: 
165 v,; 1722 feb. I 6). E' iiiteressante a que- 
sto proposito, uno fra i lasciti destinati da 
Elisabetta. ancora in vita, alle scuole Pie di 
Montefiascone. nel quale sono compresi 
200 scudi, parte dell'erediià del defunto 
marito (cfr. Archivio Maestre Pic Filippini, 
Cnto.~ro Pi.ocessi, f.  52). 
l i  Il quadro nel 1695 risulta al centro di una 
causa fra Francesco c suo fratello Filippo. 
canonico della chiesa di sani'Angelo in 
Spatha. che si conclude nel 1702 con il pa- 
gamento di un prezzo residuo al pittore (cfii 
S. ANGELI. cii.. pp. 84 e 89). Dal momento 
che Filippo designa quale suo crede univcr- 

sale e luogo di sepoltura l'altare di San Li- 
borio nella medesima chiesa, ricordandone 
l'istituzione da  parte di Innocenzo XII. 
asceso al soglia pontificio nel 1691. I'ese- 
cuzione della tela noil può essere avvenuta 
prima di quella data. 
T t r .  S. ANGELI, cir., p. 84; S.  DE FALI, Lo 

produriotie viterbese (Ieifi-arelli Boiiifnri .... 
cit.. p. 86; S. DE FAZI, NLIOV~ dati si~ll 'opero 

di FI-onceuco Maria Bonifazi ..., cit.. p. 52. 
' E' quanto risolta da una scrie di pagamen- 
ti effettuati in favore del pittore da p.ute di 
quel sodalizio: * A  di  20 rlicenibre 1710 

coiisegnati a l  sigrior- carioirico Vitozzo scrrcli 

2 e bajocchi 50. moiiptn quali sono in conto 

dplln speso del qaadm di soii Fmnresco 

[...l. A dì 14 marzo 1711 pagati scudi diece 

al pittore Francesco Botiifarii n ronro rlcl 

qaodro di san Fraiicesro per /<I incino di 

G i ~ ~ i i < z ~ ~ o  Morcnfi [...l. A dì 26 api-ile 1711 

puyuti al pittore in corito (le1 quadro di .san 

Fr<riicesr.o scudi 18 e piil per- far cond~/ilrre 

i l  s~idderro qiiadro do Vitrrbo bi Wilenra- 

no.. Cfr. Archivio Pai~occhiale di Valenta- 
no. Conipnynin di rn,z Francesco, vol. AM. 
22 (1706-17055). c.n.n. Accanto al poverel- 
lo d'Assisi e a santa Lucia coinpatrnnit del 
paese assieme a sant'Agapito e san Giusti- 
no, la presenza di sant'Agata si spiega per 
essere molto cara alla popolazione valenta- 
nese da quando, nel 1254. la quasi totalità 
desli abitanti riuscì a salvarsi da un terribile 
inccndio. 
'VI riferimento all'attività caritaliva di Car- 
lo Borromeo che, durante I'epidemia di Mi- 
lano 1576. si prodigò in opere di pietà ed 
assistenia ai malati. era divenuto un sogget- 
to piuttosto attuale e diffuso nella pittura 
romana per il verificarsi dello stesso conta- 
gio nel 1656. 
" Cfr. S.  ANGEILI, cit.. p. 84. 
"' Cfr. S .  DE FAZI. Nriovi </ori s~,ll'ope,-rr di 

F~oiicesco Moria Borilrnzi ... cit.. p. 53. 
" Cfr. S.  ANGELI, c i t . . ~ .  84. 
:' Indicazioni per una collociirione cronolo- 
gica dcll'opera si evincono dall'anno di co- 
struzione della cappella del santo. eretta nel- 
la chiesa di sant'lgnario nel 1703 e dzil- 
l'iscrizione 1709 riportata sulla cornice. Cfr. 
S.  DE FAZI. Lo prod~irione vifcrhese rieifio- 

tclli Boni/b?i ..., cit.. p. 86: S.  DE F~i'i, Niro- 

vi duri sirll'u~er-CI di Frrncrsco Mni-io Boiii- 

,fii;i .... cit.. p. 53. 
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